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Dopo il voto 
del 17 maggio 

Polemiche 
sul fronte 
radicale 

Comincia 
Boato 

ROMA — Sembrano davvero 
pochi, tra i militanti del par
tito radicale, quell i disposti a 
prendere per buone le dichia
razioni — rassicuranti, perfi
no ottimistiche, addirittura 
trionfalistiche — che alcuni 
esponenti del PK hanno rila
sciato a commento del \ o to 
referendario. Come è possibi
le gabellare per risultato « po
sitivo » e perfino a incorag
giante » una fra le sconfitte 
più clamorose di questi ultimi 
tempi? 

La polemica divampa alla 
base ma anche nel gruppo di
rigente. Ne è chiara testimo
nianza l'articolo che .Marco 
Boato, deputato radicale, ha 
scritto ieri su Repubblica. 
« Se questo voto referendario 
rappresenta per il gruppo diri-
pente radicale una vittoria 
"che ci carica di responsabi
lità come unica forza di alter
nativa e di opposizione al re
gime ", c'è da chiedersi — 
e Boato se lo chiede -—> a 
quali infinitesimali perceii' 
tuali avrebbe dovuto scendere 
il consenso alle domande re
ferendarie radicali, perché si 
potesse parlare di sconfitta. 
Per parte mia ritengo invece 
che si sia trattato di una scon
fitta grave e clamorosa, ma 
nienC affato imprevedibile i>. 

E che cosa poteva farla pre
vedere? Boato dice di non 
volersi a rifusittre comodamen
te in una singolare riedizione 
del "destino cinico e baro'' » 
e perciò comincia a ripensare 
a qualche segnale. Ad esem
pio quell'uso « d tappeto » del
lo strumento referendario, in 
ragione del quale si prescin
deva dal merito stesso delle 
leggi (non era certo et fasci
sta » o oc nazista » la 19f siili' 
aborto, ammette ora Boato, 
ed «è comunque un scpno mol
to positivo» che sia stata con
servala) pur di imporre una 
a strategia dei "pacchetti refe
rendari" » che è slata a discu
tibile e addirittura paradossa
le -D. volta a a determinare nei 
cittadini un consenso e un dis
senso sull ' insieme della "pro
posta radicale" ». 

N o n è nuova: 1 radicali 
hanno svilito l'istituto specia
lissimo del referendum, ten
tando di ridurlo a misero stru
mento di lotta politica quoti
diana. Ma sono stali sconfitti, 
e proprio sul terreno rhe ave-
\ a n o prescelto. 

E sconfitti da un fronte va
stissimo. Pannella non smette 
di accusare i parliti laici di 
aver fatto fronte comune con
tro i radicali. Ma a parte lo 
ecocentrismo e la presunzione 
di questa accusa, è lo stes-o 
Boato che pone una domanda: 
a Perché meravigliarsi oggi di 
aver avuto in questo voto tut
te (o quasi) le forze politiche 
contro, quando si è iniziata 
questa battaglia proprio all'in
scena dello slosan avventuri
sta e minoritario del "fer
mali con una firma" (met
tendo insieme tutte te altre 
forze politiche con ì capi del 
terrorismo che dell'antiterrori
smo)? ». 

E' davvero superfluo ricor
darlo. I manife-ti radirali che 
rafficuravano in=ieme Brrlìn-
sner e Curcìo. Gravi e Dalla 
Chiesa. Spadolini e Piccoli so
no for*e ancora affissi all'an
golo dì qualche «traila. Era 
quella Va ammucchiata i> che 
si voleva <r fermare ». Poi si 
è visto che ciascuno stava al 
suo posto. 

E al loro posto, senza con
fusione. l 'eletloraìo ri ha mes
so anche i radicali che — co
me ì fascisti e come ì cleri
cali — avevano predicato il 
« sì ». Aulietta. Spad.ircia. 
Pannella parlano dì vittoria? 
T.o facciano pure se li può 
consolare. Intanto — ricordi 
Boato — n i referendum w* 
vincono ottrn^ndo la maggio
ranza dei voti ». 

Alla Conferenza episcopale dopo il referendum 

I vescovi riaprono il dialogo 
«La Chiesa non ha nemici» 

Una ripresa della linea conciliare - Importanti affermazioni sul pluralismo del
le scelte politiche dei cattolici - Significative parole del cardinale Casaroli 

CITTA' DEL VATICANO — 
La presentazione del catechi
smo per gli adulti dal titolo 
« Signore dove andremo? » — 
fatta ieri alla stampa dai ve
scovi Del Monte di Novara. 
Franceschi di Ferrara. Oggio-
ni di Bergamo — disegna una 
Chiesa diversa da quella che 
abbiamo conosciuto durante 
la campagna referendaria. 
Con piena concordanza di ve
dute i tre vescovi hanno af
fermato che la Chiesa non ha 
altre pretese se non quella 
di annunciare la sua dottrina 
di fede con «un metodo che 
favorisca un confronto ed un 
dialogo sia all'interno della 
comunità cristiana che con 
tutti coloro che, ancora dub
biosi o non credenti, sono alla 
ricerca di un senso della vita 
e dei valori che la sosten
gono ». 

Un discorso ed un'azione, 
quindi, centrati sui valori mo
rali e sulla testimonianza di 
essi da parte dei cattolici 
« con tutti i problemi che que
sto itinerario di fede compor
ta perchè al centro c'è l'uomo 
con le sue ansie ed i suoi bi
sogni ». Ma allora — ho chie
sto ai tre vescovi — come si 
conciliano queste aperture 
verso tutti gli uomini, al di là 
delle diverse culture, con cer
ti atti della gerarchia eccle
siastica. accompagnati persi
no da minacce di scomunica 
nei confronti di quei cattolici 
che avrebbero votato in modo 

differente rispetto alle indica
zioni dei vescovi? (Ho citato 
a tale proposito le dichiara
zioni fatte al Settimanale 
da mons. Costanzo Micci, pre
sidente della commissione fa
miglia della CEI: «E ' doloro
so dirlo, ma per la Chiesa i 
cattolici che si sono espressi 
per la legge 194 non possono 
più essere considerati tali; 
con il loro atteggiamento si 
sono posti al di fuori, contro 
la Chiesa >). 

Ha risposto prima monsi
gnor Oggioni dicendo che « la 
Chiesa dissente dalle punizio
ni e dalle scomuniche >. Sono 
poi intervenuti gli altri due 
vescovi per associarsi alla 
precisazione di Oggioni, come 
se " la dichiarazioni di Micci 
non li riguardasse. Una pre
sa di distanza visto che certi 
gesti da crociata non hanno 
per nulla pagato? 

E' stato poi chiesto come 
deve essere inteso un passo 
del grosso volume sul cate
chismo laddove si parla del 
« dovere morale dell'unità dei 
cattolici nelle scelte di fondo 
connesse con i principi >. La 
risposta di mons. Del Monte 
è stata molto netta. < La 
Chiesa richiede l'unità dei 
cattolici attorno ai sacramen
ti ed ai principi di fede e non 
nel campo della politica che 
è opinabile perchè si compio
no scelte diverse. Bisogna di
stinguere i due piani ». 

Su quest'ultimo punto mon

signor Franceschi ha parlato 
della pluralità delle culture 
e della necessità della Chiesa 
di comprenderle per dialoga
re con esse. Solo così — ha 
aggiunto — è possibile supe
rare « il distacco tra Chiesa 
e società reale, tra fede e cul
tura». Se il tempo stori
co non stesse lì a ricorda
re che dal voto del referen
dum sull'aborto sono trascorsi 
solo tre giorni, avremmo po
tuto pensare che i discorsi di 
ieri venivano da un altro pia
neta. Invece essi hanno costi
tuito un tentativo per sdram
matizzare e per riprendere i 
grandi filoni di una linea con
ciliare troppe volte disattesa. 

Il dibattito in corso in seno 
all'assemblea dei vescovi sta 
facendo comprendere, con non 
poche amarezze, che la scel
ta a favore del Movimento per 
la vita, ha creato divisioni 
profonde all'interno della co
munità dei credenti non fa
cilmente riassorbibili se non 
con iniziative nuove. «Occorre 
comprendere anche le ragioni 
del 70 per cento e non rinchiu
dersi in quelle del 30 per cen
to del recente voto popola
re », ha affermato in assem
blea mons. Bettazzi. E ha 
aggiunto: < Bisogna muovere 
dalla realtà piuttosto che ri
fugiarsi nella enunciazione di 
principi e nella proposta di 
modelli ideali astratti ». 

Anche il cardinale Poma 
ha invitato i vescovi a rivol

gere più attenzione alle tra
sformazioni di carattere etico 
e culturale della società. Men
tre mons. Grillo, legato a Co
munione e Liberazione, ha di
feso l'operato del Movimento 
per la vita. 

I vescovi hanno partecipato 
ieri sera nella basilica di 
San Pietro ad una concelebra
zione che è stata presieduta 
a nome del Papa dal segreta
rio di Stato cardinale Ago
stino Casaroli. Questi, citando 
una frase di Giovanni XXIII, 
ha esortato la Chiesa ad ope
rare perché tutti comprenda
no die « essa non è nemica 
di nessuno». La Chiesa — ha 
aggiunto il cardinale Casaro-
li con chiara allusione anche 
alla situazione che si è crea
ta dopo il 17 maggio in Italia 
— « deve essere nel mondo 
operatrice e banditrice di 
amore ». Questa esigenza di 
amore — ha aggiunto — de
ve essere oggi tanto più av
vertita soprattutto tenendo 
conto delle preoccupazioni che 
caratterizzano il mondo ed 
anche « l'Italia che è tanto 
cara a voi ed anche a me ». 
C'è da segnalare infine che 
il presidente della Conferen
za episcopale, cardinale Bal
estrerò. verso mezzogiorno 
aveva lasciato l'assemblea 
dei vescovi per recarsi al po
liclinico Gemelli dove è stato 
ricevuto dal Papa. 

Alceste Santini 

Berlinguer tra i compagni dell'Unità 
ROMA — L'apprezzamento 
e il ringraziamento del Par
t i to per l'impegno fornito 
dall 'Unità nella campagna re
ferendaria è stato rivolto ai 
compagni della redazione, 
dell'amministrazione e della 
tipografia del giornale, dal 
compagno Enrico Berlinguer. 
in una lettera egli ha sotto
lineato il « vigore e l'intelli
genza » con I quali l 'Unità 
ha partecipato alla diff ici le 
battaglia referendaria. In 

f«articolare per la difesa del-
a legge sull'aborto. I l gior

nale ha cosi fortemente con
tr ibuito e alla mobilitazione e 
alla vi t tor ia del nostro parti
to e delle altre forze del no». 
Martedì sera, i l compagno 
Enrico Berlinguer ha voluto 
festeggiare la vit toria del no 
con i compagni dell 'Unità. ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer fra i redattori dell'Unità 

Tentativo (sventato) in consiglio di archiviare il problema 

Faziosità RAI: c'è chi vuole insabbiare 
L'occasione fornita dall'esame della qualità dell'informazione nei giorni cruciali della campagna referendaria 

ROMA — Facciamo il caso che su una o più persone si ad
densi il sospetto che abbiano violato una norma del codice. 
Che cosa si fa?, si apre una istruttoria — con tutte le ga
ranzie del caso — per accertare se vi è stata reale viola
zione e. se cosi risultasse, applicare le doverose sanzioni, 
o ci si limita a riaffermare la validità delle norme presumi
bilmente offese ribadendo la plateale necessità che esse siano 
sempre e da tutti rispettate?. 

Il quesito — in qualche maniera — si è posto ieri pome
riggio nel consiglio d'amministrazione della RAI che. dopo 
la censura comminata una settimana fa a Gustavo Selva 
(laici e comunisti indicati come mandanti morali dell'atten
tatore di piazza S. Pietro), doveva esaminare la qualità del
l'informazione fornita dalla RAI nei giorni cruciali della cam
pagna referendaria. La richiesta, partita dai consiglieri di 
designazione comunista e condivisa da altri, è stata che. 
profilatasi l'ipotesi della violazione dei principi di pluralismo 
e correttezza, si aprisse l'« istruttoria ». La questione si è 
trascinata per un paio d'ore perché qualche consigliere de 
ha cercato di addormentare la vicenda e di chiuderla. 

Alla fine è prevalsa la prima, ragionevole tesi: poiché il 
consiglio — poco più di un mese fa — ha approvato un do
cumento sull'informazione (« no alla faziosità, rispetto del 
pluralismo ») la settimana prossima — come ha annunciato 
il presidente Zavoli — si verificherà in che misura le varie 

testate si sono mantenute fedeli a quelle regole peraltro san
cite dalla legge di riforma della RAI. In questo quadro an
drà valutato anche il comportamento di Selva. 

I comportamenti della RAI in campagna referendaria sa
ranno esaminati stamane anche dalla commissione di vigilanza. 
In ballo non ci sono soltanto i casi di settarismo ma la cre
dibilità dell'intero servizio pubblico. Gli istituti che hanno 
condotto una ricerca sulle preferenze del pubblico (i dati sa
ranno resi noti nel dettaglio in un convegno a Rimini ai primi 
di giugno) hanno precisato ieri che sono errate le indiscre
zioni secondo le quali le tv private non hanno sottratto alla 
RAI il 45.1% dell'ascolto; in realtà, nell'arco della gion.a-
ta. un 45% dei telespettatori, oltre alla RAI o senza la 
RAI. guarda anche le tv private. La prima versione, ora cor
retta. aveva provocato un po' di agitazione a viale Mazzini. 
Aspettiamo dunque giugno per conoscere tutte le cifre e va
lutarle meglio. Tuttavia, se è vero che la RAI si difende 
ancora bene (ma soltanto in certe fasce orarie) in termini 
di ascolto è innegabile che il suo prestigio è destinato a de
cadere sempre più per tanti motivi, non ultimo quello di 
una informazione che dà della realtà del paese immagini 
distorte e parziali. Tanto più che il direttore generale si 
appresta a proporre nuove nomine secondo una famigerata 
interpretazione del pluralismo: TG1 e Rete 1 appartengono 
alla DC. Rete 2 e TG2 al PSI. 

MILANO — Sul volto del 
pensionato che legge l'Unità, 
affissa nella bacheca, si di
segna un lieve smorfia di 
disappunto. Dice ad un ami
co: « Non è che in Lombar
dia siamo andati benissimo. 
Il 63 per cento di " no " per 
il referendum del Movimento 
per la vita contro il 68 che 
abbiamo preso in campo na
zionale». Scuote il' capo. 
e Non siamo andati benis
simo ». , 

E' vero? Il pensionato che 
non è troppo soddisfatto del 
voto lombardo sul referen
dum più combattuto ha, co
me molti, una visione par
ziale della Lombardia, per 
cui la regione è, soprattutto, 
innanzi tutto, Milano, metro-
poli moderna, laica, progre
dita. istituti scientifici ad 
alto livello, dibattiti cultura
li. Gli sfugge che c'è anche 
una vasta Lombardia da 
« Albero degli zoccoli*; che 
accanto a Milano e alla sua 
« cintura », oltre alle zone 
crosse» ci sono quelle «bian
che». Una realtà composita, 
complessa, che troppo spes
so si tende a semplificare. 

Eppure i dati sono lì, chia
ri. La punta più elevata di 
e no » al referendum del Mo
vimento per la vita si è re
gistrata in provincia di Pa
via (71.6%); seguono Milano 
(69.2K), Mantova (68.%). 
Cremona (56,2%), Brescia 
(55.6°o), Varese (54.1%), Co
mo (52.2%) e Bergamo, l'u
nica provincia della regione 
dove i « sì » hanno vinto. 
ottenendo il 53.8%. 

Ci sono differenze, anche 
notevoli, fra. il voto delle cit
tà e quello della provincia. 
A Milano i « no » salgono al 
74 per cento, nella stessa 
città di Bergamo il risultato 
si capovolge a favore dei 
« no » che passano al 51,4 
per cento. Identico andamen
to si registra anche nelle al
tre province (a Varese dal 
54 al 60 per cento, a Cremo
na dal 56 al 66 per cento, a 
Como dal 52 al 59 per 
cento, tanto per fare qual
che esempio). Le stesse dif
ferenze si registrano all'in. 
terno della medesima provin
cia (Milano) dove si va. tan
to per citare due casi, dall' 
84 per cento di Rozzano al 
54 per cento di Seregno, una 
delle cittadine brianzole. 

Un voto, dice Gianni Cer
velli, segretario regionale del 
PCI e membro della direzio
ne del partito, che mette in 

Il mondo contadino cattolico 
e il voto sull'aborto 

C'è anche 
la Lombardia 

delF«Albero 
degli zoccoli» 

evidenza profonde diversità. 
quasi una frattura fra le di
verse zone. Diversità che non 
sempre corrispondono a dif' 
ferenze sul piano economico 
e sociale (basti pensare a 
Milano e Varese). Questo 
voto, dice Cervetti, che mi
gliora quello sul divorzio 
(dal 59,9 al 63,2) conferma, 
pur nel suo diverso anda
mento, l'accettazione di va
lori ormai consolidati e, an
che là dove più forti sono 
i legami con la Chiesa, una 
progressiva laicizzazione del
la società. 

Ma. aggiunge Cervetti. è 
un voto che ci impone una 
riflessione sul mondo cat
tolico. su come condurre una 
battaglia per la * moderni
tà » senza che questa diven
ga uno stravolgimento di va
lori. Un voto che ci impegna 
ad un serio lavoro per rag
giungere, in una regione così 
marcata da profonde diver
sità. ttn'unità su vari piani 
(economico, culturale, socia
le) ai livelli più avanzati. 

«/ risultati del 17 maggio 
— rileva Cervetti — dimo
strano anche in Lombardia 
che il voto della stragrande 
maggioranza dei cittadini è 
stato espressione di un le
game con le istituzioni, di 
fiducia nell'azione del Par
lamento. Inoltre è stato un 
voto largamente pragmatico. 
Sulla scelta degli elettori ha 
fortemente pesato, e non po
teva essere altrimenti, il fat
to che si trattava di fare i 
conti con una realtà ben 
precisa. E questo spiega, a 
mio avviso, il " no " mas
siccio all'abrogazione della 
legge Cossiga e a quella sul 
porto d'armi e. anche, il vo
to sull'ergastolo. Natural
mente questo atteggiamen
to ha influito sulla decisio
ne di respingere i due refe
rendum sull'aborto, perché 
gli elettori (soprattutto le 
elettrici) sanno che, pur
troppo, l'aborto è sempre 
esistito ed hanno quindi di
feso una legge che serve a 
portarlo alla luce ». 

I rapporti fra la Chiesa e la DC 
dopo la campagna referendaria 

fi voto di domenica sul 
referendum proposto dal Mo
vimento per la vita è un 
voto legato alla organizza
zione e all'influenza della 
Chiesa e quindi apre inevi
tabilmente una serie di pro
blemi. Anche in Lombardia 
la gerarchia ecclesiastica 
non si è comportata nello 
stesso modo, ci sono stati 
atteggiamenti equilibrati ed 
altri improntati ad oltranzi
smo. 

Ma, dice Cervetti, la cam
pagna referendaria ripropo

ne anche il problema dei 
rapporti fra la Chiesa e la 
DC. La DC si è mossa con 
cautela in questa campagna. 
ma essa deve chiarire fino 
in fondo se intende riaffer
mare il suo carattere di par
tito laico o se. invece, vuote 
attenuarlo o rimetterlo in 
discussione. E c'è il proble
ma dei rapporti fra le di
verse organizzazioni del mon
do cattolico: dopo il voto 
del 17 maggio quali saranno, 
ad esempio, i rapporti tra 
le ACLI e una formazione 

integralista, oltranzista co
me il Movimento per la vita? 
Può accadere, come qualcu
no ha ipotizzato, che proprio 
in seguito alla campagna re
ferendaria la Chiesa decida 
di distribuire diversamente 
le sue « deleghe », non rite
nendo più sufficiente la pre
sa della DC, non adeguata 
la posizione delle ACLI ad 
una nuova strategia? 

« Dobbiamo cogliere l'oc
casione del voto del 17 mag
gio — dice Cervetti — per 
studiare seriamente il mondo 
cattolico. Ad esempio l'inte
gralismo può far leva, pur 
arrivando a stravolgerli, su 
valori autentici come la giu
stizia, la solidarietà e pro
prio attorno a questi valori 
aggregare forze notevoli. Bi
sogna saper cogliere la ca
pacità di mobilitazione di 
questi ideali, marcare gli 
aspetti positivi e i limiti di 
quelli che vengono definiti 
" valori moderni ". Aspetti 
positivi che. per restare nel 
tema proposto dal referen
dum sull'aborto, sono il ri
spetto della dignità della 
donna, la sua emancipazio
ne. Limiti che devono esse
re individuati nel pericolo 
che l'applicazione di questi 
valori si riduca ad una pra
tica quotidiana priva di re
spiro ideale o che, addirit
tura, come nel caso dei ra
dicali, si arrivi all'aberran
te identificazione di un atto 
traumatico e sofferto come 
l'aborto con un gesto di li
berazione ». 

« Proprio perché anche in 
Lombardia il risultato del 
17 maggio è stato larga-

mente positivo — dice Cer
vetti — dobbiamo fare una 
riflessione anche autocritica 
al nostro interno, sulla no
stra capacità di analisi, sul
l'efficacia del nostro inter
vento». E di questa rifles
sione fa parte una conside
razione che pare scontata 
ed ovvia ma che invece non 
lo è affatto: dove il partito 
è forte sul piano organizza
tivo lo è anche su quello dei 
risultati. Certo, la società 
cambia, e l'organizzazione 
del partito deve adeguarsi 
a queste trasformazioni. Ma 
non bisogna mai dimentica
re che non basta sostenere 
cause giuste: bisogna avere 
la forza, anche attraverso 
l'organizzazione, per farle 
trionfare. 

Ennio Elena 

Dopo lo sciopero proclamato dai sindacati della scuola 

Iniziativa del PCI per evitare 
il blocco di scrutini ed esami 

Il governo invitato a far approvare la legge attuativa degli accordi contrat
tuali - Dichiarazioni di Occhetto e del segretario nazionale scuola Cgil Petrilli 

ROMA — I parlamentari co
munisti hanno deciso una im
mediata iniziativa per evitare 
il blocco degli scrutini e ga
rantire una conclusione rego
lare dell'anno scolastico. Co
me si sa il blocco degli scru
tini è stato deciso dai sinda
cati scuola della CGIL, CISL. 
UIL per protestare contro il 
governo che non ha mantenu
to l'impegno di corrispondere 
i benefici economici previsti 
dagli accordi contrattuali 
1979-81. 

I deputati comunisti hanno 
chiesto, presso la commissio
ne pubblica istruzione della 
Camera, la discussione e ap
provazione immediata del pro
getto di legge attuativo degli 
accordi contrattuau" della scuo
la e dell'università italiana. 
progetto che giace ancora 
presso il ministro del Tesoro. 

In una dichiarazione al no
stro giornale il compagno 
Achille Occhetto. della dire
zione del PCI e responsabile 
della sezione scuola e univer
sità. afferma: 

«Siamo alle solite. Governo 
e ministri de aspettano fino 
all'ultimo momento mettendo 
gli insegnanti ed i docenti e 
non docenti dell'Università 

nelle condizioni di ricorrere 
al blocco degli esami e degli 
scrutini. Noi da parte nostra 
abbiamo altre volte criticato 
il ricorso a queste forme di 
lotta, usate in modo partico
lare dai sindacati autonomi, 
e che crea gravi difficoltà a 
tutti i giovani ed a tutte le 
famiglie italiane. 

« E siamo soprattutto con
trari quando questo strumen
to estremo di lotta viene usa
to per forzare la mano a con
cessioni corporative. Ma oggi 
il governo è inequivocabil
mente il vero e solo respon
sabile della situazione di caos 
e di disordine che si deter
mina nelle scuole italiane. E* 
infatti inammissibile che ven
ga procrastinata l'attuazione 
di un contratto firmato da me
si e scaduto da anni. 

« Non si tratta di un ritar
do tecnico. Quanto sta avve
nendo nei confronti della 
scuola sta a dimostrare l'am
biguità di fondo della politica 
de e dj questo eoverno. che 
si fonda sulla confusa me
scolanza di connessioni cor-
porMive e dì falso rigorismo. 

«Da un lato «d chiude il 
contratto «ulla base delle ri
chieste dei sindacati, e dal

l'altro si rifiuta la copertura 
finanziaria sulla base di una 
concezione del "rigore" vol
ta a colpire i redditi più bas
si ed i bisogni sociali e di ci
viltà e ad agevolare i redditi 
più alti e gli appetiti corpo
rativi delle fasce privilegiate 
della popolazione. 

«Occorre che U governo si 
assuma, al più presto, tutte 
le sue responsabilità davanti 
al Parlamento. Non è ammis
sibile che dopo i tagli subiti 
da questo anno scolastico, de
terminati dalle elezioni, si as
sista ancora una volta ad un 
finale inglorioso per la scuola 
e per l'educazione dei nostri 
giovani ». 

A sua volta il segretario 
generale sindacato nazionale 
Scuola-CGIL. Claudio Petrini 
ha dichiarato che l'atteggia
mento responsabile dei sinda
cati confederali, escludendo 
ogni forma di blocco ad ol
tranza degli scrutini e degli 
esami e garantendo altresì la 
conclusione delle lezioni « non 
può in nessun modo costitui
re un alibi per il governo su 
cui ricadono tutte le resoon-
sabilità dell'attuale incredibi
le situazione. 

Interrogazione Pei 
su Rizzoli-Centrale 
ROMA — Una interrogazione 
sulla vicenda Rizzoli-Centra
le finanziaria è stata rivolta 
al presidente del Consiglio e 
al ministro del Tesoro da un 
gruppo di senatori comunisti 
(Colajanni, Bonazzi, Polla-
strelli. Sega. De Sabbata. 
Granzotto. Marselli, Vitale). 
I firmatari chiedono di sa
pere se è compatibile con la 
legge bancaria che un isti
tuto di credito ordinario co
me il Banco Ambrosiano ab
bia assunto — sìa pure tra
mite una soc'età finanziaria 
— una partecipazione aziona
ria determinante nel più im
portante gruppo editoriale del 
paese; se sia compatibile con 
l'articolo 1 della Costituzione 
e con le norme della legge 
di riforma dell'editoria (che 
obbligano alla esatta cono
scenza del mezzi di finan
ziamento) che un gruppo edi
toriale di tale consistenza ab
bia avuto un così cospicuo 
apporto di capitale e abbia 
come suo azionista la «Cen
trale finanziaria » della qua
le è impossibile individuare 
ì reali effettivi proprietari. 

Blu è blue Jesus. 

ISTI in Italia neN'81. 


